
Martedì 20 ottobre durante la seduta di plenaria del Parlamento europeo (in via eccezionale a causa della pandemia a Bruxelles invece che a Strasburgo) si voterà la “Proposta di modifica del Reg 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli”

Titolo completo del dossier messo al voto:

“RELAZIONE: sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, (UE) n. 251/2014 concernente la definizione, la designazione, la presentazione, l'etichettatura e la protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati, (UE) n. 228/2013 recante misure specifiche nel settore dell'agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche dell'Unione e (UE) n. 229/2013 recante misure specifiche nel settore dell'agricoltura a favore delle isole minori del Mar Egeo (COM(2018)0394 – C8-0246/2018 – 2018/0218(COD))”

Questa relazione presentata dal relatore Eric Andrieu, deputato francese del partito socialista, era stata votata in Commissione Agricoltura lo scorso aprile. 

Fino ad oggi la denominazione di “carne” valida per i prodotti sintetici è sancita dall’emendamento 165 che recita:

(31 sexies) All'allegato VII, è aggiunta la seguente parte:
"PARTE I bis
Carne, prodotti a base di carne e preparazioni di carni
Ai fini della presente parte dell'allegato VII, per "carne" si intendono le parti commestibili degli animali di cui ai punti da 1.2 a 1.8 dell'allegato I del regolamento (CE) n. 853/2004, ivi compreso il sangue.
I termini relativi alle carni e i nomi che rientrano nell'articolo 17 del regolamento (UE) n. 1169/2011 e che sono attualmente utilizzati per le carni e i tagli di carne sono riservati esclusivamente alle parti commestibili degli animali.
Per "preparazioni di carni" si intendono le carni fresche, incluse le carni ridotte in frammenti, che hanno subito un'aggiunta di prodotti alimentari, condimenti o additivi o che sono state sottoposte a trattamenti che non modificano la struttura muscolo-fibrosa interna della carne a sufficienza da eliminare le caratteristiche delle carni fresche.
Per "prodotti a base di carne" si intendono i prodotti trasformati risultanti dalla trasformazione di carne o dall'ulteriore trasformazione di tali prodotti trasformati in modo tale che la superficie di taglio permetta di constatare la scomparsa delle caratteristiche delle carni fresche.
I nomi che rientrano nell'articolo 17 del regolamento (UE) n. 1169/2011 e che sono attualmente utilizzati per i prodotti a base di carne e le preparazioni di carne sono riservati esclusivamente ai prodotti contenenti carne. Tali denominazioni comprendono, ad esempio:
- bistecca;
- salsiccia;
- scaloppina; - burger;
- hamburger.
I prodotti a base di carni di pollame e i tagli di pollame definiti nel regolamento (CE) n. 543/2008 della Commissione, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio per quanto riguarda le norme di commercializzazione per le carni di pollame, sono riservati esclusivamente alle parti commestibili degli animali e ai prodotti contenenti carni di pollame.";


· [bookmark: _GoBack]Bisogna confermare il testo dell’emendamento 165 sul regolamento OCM, rigettando ogni eventuale emendamento che miri a introdurre un inaccettabile compromesso al ribasso.
· L’Italia sta già rischiando di essere penalizzata dalle nuove strategie europee come la Farm to Fork e il Nustriscore.
· Ci si approfitta della notorietà e tradizione delle denominazioni di maggior successo proprie della filiera tradizionale zootecnica con lo scopo di attrarre l’attenzione dei consumatori, rischiando di indurli a pensare che questi prodotti siano dei validi sostituti. Rischio di creare confusione e poca trasparenza.
· In molti casi tali prodotti sono pubblicizzati come alternative più sostenibili nonostante la loro composizione e il relativo contenuto nutrizionale siano diversi e dunque non comparabili. 
· I consumatori vengono erroneamente spinti a pensare che queste imitazioni siano sostituti “uguali” a livello nutrizionale. Molti consumatori non sanno che la maggior parte di questi hamburger non hamburger sono sviluppati in laboratorio da materiale sintetico.
· Nel frattempo l’industria delle imitazioni ha approfittato di una falla europea per dirottare queste denominazioni a suo favore, incentivando le grandi multinazionali.
· Non si tratta di una lotta, ma di un appello al giusto riconoscimento e al rispetto del lavoro di milioni di agricoltori e lavoratori del settore zootecnico italiano e europeo. Si tratta di chiamare le cose con il loro nome.
· Fenomeno del Meat Sounding/Fake Meat avvantaggia una potente Lobby, quelle delle multinazionali come Nestlé, Unilever, Findus etc. che sono entrate nel business della carne sintetica.

